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«Formare le persone?
Un lavoro da artigiani»
Parla Gianni Clocchiatti, ex amministratore delegato

che si è appassionato ai temi dell'istruzione nelle aziende

«Ci si misura sui feedback che arrivano in aula»

L' INSERTO ALL'INTERNO

FABER
«L'ape indaffarata non ha tempo per rattristarsi» WILLIAM BLAKE

SAPERFORVIARE LE PERSONE? 
È UN MESTIERE DAARTIGIANI»
Gianni Clocchiatti è un ex amministratore delegato che si è appassionato ai temi dell'istruzione nelle aziende
«Ci si misura sui feedback che arrivano in aula, si cresce con il lavoro: per diventare bravo servono anni»
MARIA G. DELLA VECCHIA soddisfazione di vedere in aula

a manager di una gran- 
il cambiamento nelle persone

de multinazionale ad 
è grande».

amministratore fiele- 
Cosa intende per cambiamento,

gato, fino a diventare 
considerando che nella formazione
per le aziende mani-

formatore di vaglia, chiamato fatturiere ci si aspetta
dagrandi gruppi industriali e da che le persone impari-
piccole medie imprese per la no aspetti operativi,
formazione del personale. gestional i e, certo, an-
Gianni Clocchiatti, originifriu- che relazionali?
lane e milanese d'adozione, è da Nel mio mestiere il
qualche giorno in libreria con cambiamento èilri-
il suo nuovo saggio dal titolo sultato che il for-
"Come si diventa formatori?", matore ottiene
edito da FrancoAngeli, una gui- quando si rende
da pratica per avviarsi in quello conto che le perso-
che lui definisce «mestiere» più ne hanno recepito
che professione, in quanto «è in modo utile le in-
soprattutto un lavoro pratico, formazioni che ha saputo tra-

con un certo tratto di artigiana- smettere in modo corretto e

lità. Quello del formatore - af- adeguato ai diversi ruoli profes-

ferma Clocchiatti, fra i relatori sionali.
forma-di Torino digital days 2024 dove Perché ha voluto diventare 

parlerà di intelligenza artificia- 
tore?
Dopo essere cresciuto profes-

le e formazione - è un mestiere sionalmente sapendo bene co-
che non consiste solo nel forni- me funzionano le organizzazio-
re una prestazione. Si hanno ni,lefabbriche,laproduzione,
davanti degli esseri umani, l'amministrazione, ho voluto
quindi comportamolterespon- conoscere il funzionamento
sabilità. Una volta che ci si è degli esseri umani che rendono
adeguatamente formati per possibili tutti i processi azien-
esercitare questo mestiere la

dali.NeglianniNovantasipar- dere come funziona il mondo
lava molto (oggi un po' meno) della formazione, come sipre-
diPnl-Programmazioneneuro- parano le didattiche, come si
linguistica, che mi ha datoleba- organizzano i corsi, iniziare a
si da cui sono partiti altri studi partecipare come tutor e speri-
e la messa in pratica sui gruppi. mentarsi nel momento in cui
Fino a tirare le somme: avevo si muovono i primi passi in au-
le competenzeelamotivazione tonomia in un'aula magari di
di fare cose utili per le persone, giovani. E ci si misura sui feed-
da qui la mia svolta professio- back che arrivano, si cresce con
nale. E ho iniziato a sperimen- aule e lavori più complessi. Per
tarmi all'inizio da solo, poi con fare la gavetta si viene pagati
altri, e ho continuato a fare pocoonulla,l'importanteètro-
sempre molto training su me vare società di formazione se-
stesso. Per diventare un forma- rie. Ce ne sono, a fronte di tanti
tore esperto servono dai cinque disonesti (e lo dico con consa-
agli otto anni, non pevolezza) ci sono anche realtà
certo un corso di 6 serie, che utilizzano gli stage
mesi. Si fa pratica con criterio.
fin dall'inizio. Come ci si prepara per fare il forma-
Ache porta va a bussa- tore?
re un ragazzo che par- A differenza di tante altre pro-
te da zero? fessioni, per fare il formatore
Se a un giovane in- non esiste un percorso di studi
teressa questo me- codificato, che porti a un'abili-
stiere va a bussare tazione o all'iscrizione a un al-
alla porta delle so- bo.Esistonotante,troppescuo-
cietà di consulenza le e non si samaibene quale sce-
e degli enti di for- gliere. Ci sono corsi di studio
mazione. Nessuno ti assegna universitari sulla formazione
un'aula se hai vent'anni: la ga- agli adulti ma, appunto, stanno
vetta in questo mestiere è indi- all'interno di facoltà universi-
spensabile, il che significa ve- tarie quali psicologia, scienze
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della formazione o scienze del-
l'educazione. Percorsi universi-
tari che danno certo una base
teorica, ma poi finisce lì. Quello
del formatore è un mestiere
molto pratico. C'è una serie di
corsi privati, forse troppi, di
formazione ai formatori.
Lei è critico, anche nel suo libro, su
tale tipo di corsi.
Diciamo che ci sono corsi seri
e altri meno seri. Bisogna stare
attenti nella scelta per non ri-
schiare di spendere soldi inutil-
mente, accorgendosi alla fine
che in certi casi tutto quello che
viene spiegato in alcuni corsi lo
si impara leggendo qualche li-
bro sul tema. L'abilità sta nel-
l'informarsi e nello scegliere.

Qual è la sua indicazione?
Ci si prepara scegliendo con cu-
ra fra le varie scuole e facendo
pratica, facendosi inizialmente
affiancare da un formatore
esperto. Ci sono corsi online,
ma non si può diventare forma-
tori imparando davanti a un
monitor. Il vero banco di prova
delle abilità di un formatore sta
nel trovarsi davanti a un'aula di
persone di un'azienda, magari
un po' innervosite per essere
state distolte dal lavoro e spesso
poco motivate. La formazione
deve essere in presenza, con la-
boratori, facendo esperienza,
confrontandosi con l'aula, ge-
stendo obiezioni e dinamiche.
Il formatore è un professionista
che deve saper gestire le dina-
miche di gruppo, altrimenti è
meglio che faccia altro. Pur-
troppo il più delle volte il grup-
po è lì semplicemente perché
deve, che sia dentro o fuori
l'azienda. Qualcuno sarà anche
interessato e curioso, ma la
maggior parte sarà anche anno-
iata e scocciata. Le dinamiche
di gruppo sono complesse, van-
no conosciute e gestite.
Perché ha voluto scrivere un libro
su come ci si forma?
Per dare indicazioni più che
consigli, per spiegare qualche
trucco del mestiere ai giovani
ma non solo. Molti diventano
formatori dopo aver lavorato
molto in azienda e fanno il salto
senza sapere come si fa. Questo
libro nasce per dare istruzioni
per l'uso, per non inciampare
sugli ostacoli che pure ci sono.
Nel libro lei parla di formatori tec-
nici. Di cosa si tratta?
Nelle aziende le academy na-
scono essenzialmente per tra-

smettere e mantenere all'inter-
no la conoscenza tecnica spe-
cialistica dell'azienda. Nel tem-
po le academy hanno inserito
anche le soft skill. Spesso ifor-
matori sono tecnici aziendali,
ma anche esterni, esperti e, a
fronte di conoscenze tecniche
eccellenti, solitamente non
hanno le competenze per fare
i formatori. Ne derivano corsi
noiosi e spesso pesanti per chi
deve imparare. Un contesto im-
portante a cui mi riferisco an-
che nel libro è proprio quello
dei formatori tecnici, che ma-
gari fanno il formatore da de-
cenni: d'accordo, ma rischiano
anche di essere noiosi da decen-
ni. I tecnici vanno formati su
come si costruisce una lezione,
su come si parla, su come si dan-
no i feedback, su come si fanno
fare le esercitazioni.
Va così anche sui corsi perla sicu-
rezza obbligatoria?
Certamente, lì c'è un mercato
enorme di persone tecnica-
mente preparate ma spesso in-
capaci di insegnare, con tutti i
rischi che ne derivano. Ho assi-
stito a corsi sulla sicurezza fatti
con la proiezione di slide fitte
e incomprensibili, con il forma-
tore che si mette di spalle ri-
spetto all'aula e legge avoce alta
le slide senza spiegare altro. Ac-
cade molto spesso e alle loro
spalle c'è gente che si alza, guar-
da il telefono, esce a prendere
un caffè e il formatore nemme-
no se ne accorge. Ma è soddi-
sfatto perché ha letto la slide.
Racconto ciò per averlo visto.
In che modo le aziende scelgono i
formatori?
Di solito si utilizza il passaparo-
la, è una scelta legata alla cono-
scenza personale. Fiducia, affi-
dabilità, conoscenze sono i ca-
nali principali.
E in che modo un formatore deve
scegliere l'azienda senza sbaglia-
re?
Al di là della sostenibilità eco-
nomica, informandosi molto
sulle attività che l'azienda fa in-
vestendo sulle persone. Un dato
abbastanza rivelatore sta nel
guardare i sitiweb delle aziende
manifatturiere, spesso bravis-
sime: mostrano i prodotti, i
mercati, le certificazioni, non
tutte mostrano le persone. Ma
per capire bisogna andarci a
parlare.
Non esiste un albo per i formatori:
se ci fosse garantirebbe qualità?

No, allo stato attuale non ga-
rantirebbe nulla se non introiti
economici a chi organizza l'al-
bo. Tanti anni fa l'Aif-Associa-
zione Italiana Formatori si era
anche fatta promotrice di un re-
gistro formatori. Perché si do-
vrebbero dare soldi per l'iscri-
zione a un registro quando poi
(esperienza vissuta) vai in
un'azienda e quasi nessuno la
conosce? Dire di farne parte
non è un differenziale. Le
aziende vogliono sapere cosa
sai fare e per chi hai lavorato, e
poi si telefonano per informar-
si, quindi alla fine è tutta una
questione di reputazione.

LA SCHEDA

UN MANUALE

"Come si diventa formatori?

Guida pratica per capire se è la

professione che fa per voi" è il

nuovo libro di Gianni

Clocchiatti edito da Franco

Angeli.

Clocchiatti è formatore, coach,

senior advisor che si occupa da

molti anni di formazione

aziendale e sviluppo personale

e organizzativo, insegnando

anche in master universitari.

Clocchiatti è certificato

FourSight Advanced Trainer,

Skill View Originai Skills e

associato a Créa-France,

Association francaise pour le

dévéloppment de la créativité

e collabora con aziende

private, associazioni
imprenditoriali,

organizzazioni internazionali

e istituzioni pubbliche. M. Del.
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II formatore Gianni Clocchiatti spiega che è un mestiere artigianale che si perfeziona dopo anni di esperienza FOTO D'ARCHIVIO

Gianni Clocchiatti
Formatore

«SAPER FOBNIAP ' PERSONE
È l rN MESTIERE DAART
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